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Che cos'è l'osservatorio povertà educativa 

L’osservatorio sulla povertà educativa è curato in collaborazione tra Con i 

Bambini - impresa sociale e Fondazione openpolis nell’ambito del fondo per il 

contrasto della povertà educativa minorile.  

L’obiettivo è promuovere un dibattito informato sulla condizione dei minori in 

Italia, a partire dalle opportunità educative, culturali e sociali offerte, ed aiutare 

il decisore attraverso l'elaborazione di analisi e approfondimenti originali. 

Il nostro principale contributo vuole essere la creazione di una banca dati che 

consenta l'analisi di questi fenomeni su scala comunale o sub-comunale. 

Attualmente infatti la trattazione della povertà educativa avviene soprattutto 

utilizzando indicatori nazionali o al massimo regionali, anche per la carenza di 

dati aggiornati a livello locale. Per fare questo abbiamo identificato e 

aggregato in un'unica infrastruttura informatica diverse basi di dati comunali 

rilasciate da una molteplicità fonti ufficiali, con tempi e formati disomogenei. 

A partire da questa base dati, elaboriamo contenuti periodici, come report e 

contenuti di data journalism. Inoltre rilasciamo in formato aperto i dati raccolti, 

sistematizzati e liberati per produrre le analisi dell'osservatorio, con l'obiettivo 

di stimolare un'informazione basata sui dati.  
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Il contenuto seguente è la versione pdf di un articolo che trovi 

su conibambini.openpolis.it 

Vai all'approfondimento sul sito per visualizzare grafici, glossari e scaricare i 

dati utilizzati nell'articolo.  

http://conibambini.openpolis.it
http://conibambini.openpolis.it


                 
	

Introduzione 

Gli asili nido hanno un ruolo fondamentale nella crescita dei bambini. Da un 

lato infatti, favoriscono l’inclusione riducendo le disuguaglianze legate al 

contesto sociale, economico e culturale di origine. Dall’altro, influiscono 

positivamente sullo sviluppo cognitivo dei bambini incrementandone la 

capacità di  apprendimento. 

Questo è un elemento decisivo. È stato dimostrato, infatti, come l’ingresso 

precoce nel percorso educativo incida in maniera significativa sul futuro 

rendimento scolastico. 

Inoltre, la presenza dei servizi prima infanzia sul territorio consente ai genitori 

di conciliare la vita lavorativa con quella familiare. Un elemento che può 

incentivare anche l’incremento dell’occupazione femminile, in Italia 

storicamente più bassa anche perché, purtroppo, la cura dei figli grava più 

spesso sulle donne che sugli uomini. 

  

Per questi motivi, l’offerta sul territorio di strutture dedicate ai servizi educativi 

per la prima infanzia è un parametro fondamentale ed un dato da tenere sotto 

controllo, perché ci dice quanto il servizio sia diffuso. 

La situazione in Italia 

Tra il 2013 e il 2017 (anno dei più recenti dati disponibili) il numero di posti 

ogni 100 bambini 0-2 anni è aumentato, a livello nazionale, di 2,2 punti 

percentuali, passando dal 22,5% al 24,7%. Un dato, tuttavia, lontano 

dall’obiettivo stabilito a livello europeo sulla copertura del servizio. 
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Suddividendo i dati tra settore pubblico e privato, si notano andamenti 

leggermente diversi: nel pubblico si passa da una media di 11,4 posti ogni 100 

bambini nel 2013 a 12,6 nel 2017 (+1,2 punti percentuali). Nel privato invece si 

passa da 11,1 a 12,1. In termini assoluti, i posti sono diminuiti nel privato (da 

178mila a 173mila) e rimasti più stabili nel pubblico (181mila circa). 

il 51% dei posti nei nidi sono all’interno di servizi a titolarità 
pubblica.

4



                 
	

Il ruolo del calo dei minori nello sviluppo del servizio 

Un elemento significativo nell'aumento della copertura è legato al fatto che il 

numero di bambini si è ridotto. Tra il 2013 e il 2017, infatti, i residenti 0-2 

presenti sul territorio nazionale sono costantemente diminuiti. Nel 2013 erano 

oltre un milione e 600mila, mentre nel 2017 erano scesi sotto il milione e 

mezzo (-9,8%). 

 

-157.311i residenti 0-2 in meno tra il 2013 e il 2017. 
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La conseguenza è che, a causa del calo demografico e della relativa riduzione 

della domanda, la stabilità del numero di posti attualmente esistenti (o 

addirittura una contrazione contenuta) si è tradotta in una crescita dell'offerta. 

Il rischio di sottovalutare il problema 

Il rischio è che il calo demografico induca a pensare che l'Italia non abbia 

un problema con la copertura del servizio, e che le attuali carenze si 

possano risolvere per inerzia, senza bisogno di estendere l'offerta. Questo 

sarebbe un errore, perché le criticità esistenti non verrebbero mai risolte. 

Inoltre, la presenza dei servizi prima infanzia sul territorio rappresenta uno 

degli elementi che, insieme ad altre politiche, può aiutare a invertire la 

tendenza alla riduzione della natalità. Per questo motivo sarebbe dunque 

importante investire per incrementare il livello dell'offerta. Il numero di 

residenti 0-2 presenti ed il livello della copertura sono dunque due aspetti 

correlati e che, in parte, si influenzano a vicenda. 

L'analisi dei dati a livello nazionale però non è sufficiente per capire a pieno 

questi fenomeni. Come si vedrà infatti, le cose possono cambiare anche di 

molto da una regione all'altra. Ad esempio, il livello della copertura è 

generalmente più elevato al centro-nord, mentre al sud è carente. 

L'Emilia Romagna è la regione dove la riduzione dei residenti 0-2 è 
più contenuta.

6



                 
	

Anche all'interno di una stessa regione ci possono essere delle differenze: le 

città maggiori, i cosiddetti "comuni polo", infatti generalmente sono in grado di 

offrire un livello di copertura più elevato e questo attrae le famiglie. L'aumento 

della domanda può spingere queste città ad investire per aumentare 

ulteriormente il livello della copertura. 

Viceversa, le realtà periferiche hanno un livello del servizio generalmente più 

scarso. Questo influisce sul fenomeno dello spopolamento e, di conseguenza, 

anche sulla diminuzione dei residenti 0-2. 

Regioni avanti in ordine sparso 

Il livello dell'offerta di posti nei servizi educativi per la prima infanzia 

dunque non è omogeneo a livello nazionale. Per comprendere al meglio 

dove sono le realtà più virtuose e dove invece insistono le maggiori 

criticità è necessario approfondire l'analisi a livello locale. 

Scomponendo i dati a livello regionale, si nota che la Valle d’Aosta è prima per 

incremento della copertura di posti nelle strutture pubbliche e private rispetto 

ai residenti 0-2. In questa regione infatti si passa da 31,5 posti ogni 100 

bambini nel 2013 a 47,1 nel 2017, un incremento di 15,6 punti percentuali. 

Al secondo posto c’è il Tentino-Alto Adige che passa da 23,6 posti a 32 (+8,4). 

Significativo incremento anche per il Friuli-Venezia Giulia che passa da 25,1 

posti ogni 100 bambini a 31 (+5,9). Nello stesso periodo in Sicilia (-1,3) e 

Calabria (-0,5) si è registrata una contrazione della copertura. 

La situazione cambia leggermente se si prende in considerazione la 

variazione assoluta di posti. In questo caso è il Trentino-Alto Adige la regione 

italiana con l'incremento maggiore, passando dai 7.456 posti del 2013 ai 9.731 

del 2017 (+30,5%). Seguono la Campania che passa da 10.205 posti a 13.077 

(+28,1%) e la Valle d'Aosta che passa da 1.106 a 1.377 (+24,5%). 
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Mentre Trentino-Alto Adige e Valle d'Aosta partivano rispettivamente dal 23,5% 

e dal 30,9% di copertura potenziale, e con l'aumento di posti sono arrivati al 

31,8% e al 45,7%, in Campania il livello di partenza era molto più basso. Si 

parte infatti dal 6,1% per arrivare all'8,6%.  
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Nello stesso periodo, la contrazione più significativa si ha in Sicilia dove si 

passa da 15.337 posti a 12.423 (-19%), seguita dalla Sardegna che passa da 

10.058 posti a 8.998 (-10,5%) e dalla Calabria che passa da 5.399 posti a 

4.905 (-9,2%). 

13.145 le strutture pubbliche e private dedicate alla prima infanzia 
presenti in Italia nel 2017. 
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La situazione nel 2017 

Focalizzando l'analisi sul 2017, anno dei più recenti dati disponibili, la Valle 

d'Aosta risulta la regione con il rapporto più elevato tra numero di posti nelle 

strutture educative per la prima infanzia e residenti 0-2 (circa 47,1 posti ogni 

100 bambini) mentre al secondo posto troviamo l'Umbria con un rapporto di 

41,1 posti ogni 100 bambini. 

Tra le regioni più grandi, l'Emilia Romagna risulta quella con il livello di 

copertura potenziale più elevato (circa 38,1 posti ogni 100 bambini). Segue la 

Toscana (35) e il Trentino-Alto Adige (32). Tra le regioni con il rapporto 

peggiore invece, al primo posto troviamo la Campania (circa 8,6 posti ogni 100 

bambini), seguita dalla Sicilia (9,8) e dalla Calabria (circa 10,1). 
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In Piemonte soltanto i comuni polo raggiungono risultati 
soddisfacenti



                 
	

Com'è cambiata l'offerta a livello locale 

Si deve tenere presente che le strutture educative per la prima infanzia sono 

un servizio di prossimità e devono quindi essere il più vicino possibile al 

cittadino. Per questo motivo la loro organizzazione è affidata ai comuni che 

agiscono in maniera diversa a seconda del contesto in cui si trovano ad 

operare. 

Entrando più nel dettaglio analizzando i dati comune per comune, si nota 

ancora meglio come l'andamento dell'offerta di posti sia molto variabile. In 

ogni regione, infatti, ci sono comuni che hanno migliorato il livello dell'offerta, 

altri in cui questa è rimasta stabile e altri ancora in cui è diminuita. 

Sotto questo aspetto, la regione italiana con il maggior numero di comuni che 

hanno incrementato la copertura rispetto al totale è l'Emilia Romagna (200 su 

361). Seguono il Veneto (330 su 596) e la Toscana (144 su 301). 
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Come detto, tuttavia, l'incremento della copertura potenziale è dovuto anche 

alla riduzione del numero di residenti 0-2 presenti sul territorio nazionale. Per 

rendersi conto dell'effettivo andamento dell'offerta è quindi necessario 

analizzare questo dato parallelamente a quello sulla variazione nel tempo del 

numero assoluto di posti. A livello nazionale l'offerta ha registrato una 

contrazione ma, anche in questo caso, ci sono differenze da una regione 

all'altra.  
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In valore assoluto, è la Campania la regione che ha incrementato 

maggiormente il numero di posti disponibili (+2.957). Segue il Trentino-Alto 

Adige (+2.634), poi la Puglia (+1.916). Tra le regioni con le performance 

complessivamente peggiori la Lombardia (-4.279 posti), la Sicilia (-2.914) e 

l’Emilia Romagna (-1.073). 

-5.673 posti disponibili nei servizi di prima infanzia a livello nazionale tra il 
2013 e il 2017. 
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La situazione nelle città principali 

Generalmente, in Italia le città maggiori sono in grado di garantire un'offerta 

più elevata. Queste sono definite anche come comuni polo, proprio perché 

baricentriche in termini di servizi rispetto ai comuni limitrofi. Qui, infatti, ci 

sono in media 31,3 posti ogni 100 bambini, contro i 16,5 dei comuni periferici 

e i 6,1 di quelli ultraperiferici. 

Una tendenza confermata anche dalle recenti rilevazioni Istat secondo cui i 

comuni capoluogo (classificati in genere come comuni polo), nel loro 

complesso, hanno una dotazione media di 32,8 posti ogni 100 bambini di 0-2 

anni. Valore nettamente superiore (oltre 11 punti percentuali) rispetto 

all’insieme dei comuni dei rispettivi hinterland (21,4%). 

Osservando le 10 città italiane più popolose, viene confermato il trend che 

vede le regioni meridionali con minori servizi. Le città del centro-nord infatti 

superano la soglia stabilita dagli obiettivi europei di Barcellona (33%). Quelle 

del sud invece sono tutte abbondantemente sotto: 13,6 posti ogni 100 bambini 

per Bari, 12,1% Napoli, 8% Palermo e 4,8% Catania. 
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Nel 2017, Firenze è il capoluogo con la migliore copertura: 45,6 posti ogni 100 

bambini (+9,3 punti percentuali rispetto al 2013). Seguono Bologna con il 

45,2% (qui però si registra una riduzione della copertura di 3,8 punti 

percentuali rispetto al 2013) e Roma con il 43,8% (+2,1). Le altre città dove la 

copertura si è ridotta sono Catania (-3,8) e Milano (-5,3). 

Per quanto riguarda il livello dell'offerta, tra queste città solo Firenze (+628), 

Napoli (+474) e Bari (+12) registrano un aumento dei posti disponibili nei 

servizi di prima infanzia. La riduzione più drastica si ha invece a Milano (-2.320 

posti). 

Per quanto riguarda il numero di residenti 0-2, questo diminuisce in tutte le 

maggiori città con l'eccezione di Catania e Bologna. Le riduzioni più 

significative si hanno a Torino (-2.456 bambini tra il 2013 e il 2017), Roma 

(-2.149) e Napoli (-1.643). 

Un focus sulla Puglia tra 2013 e 2017 

Come si è detto, l'offerta di posti nei servizi educativi per la prima infanzia 

rientra tra i compiti dei comuni. Per questo, per capire tendenze e criticità, è 

necessario approfondire l'analisi a livello locale. Un caso interessante da 

analizzare è quello della Puglia.  Questa regione, pur occupando il 16esimo 

posto della classifica per livello di copertura, negli anni considerati ha visto 

crescere la propria offerta di 3,5 punti percentuali. 

È infatti la regione meridionale con il maggior aumento della copertura, 

passata da un rapporto di 11,9 posti ogni 100 residenti 0-2 nel 2013 al 15,4% 

nel 2017. A livello assoluto, i posti sono stati incrementati di 1.916 unità, 

passando dai 12.743 del 2013 ai 14.659 del 2017 (seconda per incremento 

percentuale, tra le regioni del sud, dietro alla Campania che però ha un livello 

di copertura molto più basso). 

Osservando l'andamento assoluto del numero di posti disponibili tra il 2013 e il 

2017 in questa regione, si nota come quelli delle strutture pubbliche siano 
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aumentati di 379 unità mentre quelli delle strutture private di 1.537. A livello di 

copertura, nel pubblico c'è stato un aumento di 1,1 punti percentuali mentre 

nel privato di 2,5. 

Confrontando l'offerta del settore privato di altre regioni meridionali, si nota 

come in Molise, Calabria e Sicilia la copertura si sia ridotta rispettivamente di 

2,4, 1,6 e 1,2 punti percentuali. In queste regioni, a cui si aggiunge la Sardegna, 

anche il numero assoluto di posti è diminuito. Nelle altre regioni meridionali 

invece l'incremento è stato minimo.  

Nonostante quindi sia ancora lontana dagli obiettivi europei, la Puglia è la 

regione del mezzogiorno che ha aumentato di più la copertura. 

La situazione dei comuni pugliesi 

I comuni che hanno migliorato la copertura sono 122 su 258 (il 47,1%), 

distribuiti in modo uniforme su tutto il territorio regionale. Un dato confermato 

dal fatto che tutte le province pugliesi hanno registrato un miglioramento. 28, 

invece, i comuni che hanno mantenuto stabile il livello dell’offerta mentre29 

l’hanno ridotta. 79 quelli che non avevano posti  sul proprio territorio sia nel 

2013 che nel 2017. 

In Calabria e Molise, a fronte di una contrazione dell'offerta nel 
settore privato, si ha un incremento nel settore pubblico.
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La provincia dove questo dato cresce di più è Lecce che passa dal 16,7% del 

2013 al 21,6% del 2017 (con un incremento di 4,9 punti percentuali). Mentre 

quelle con l'incremento di copertura minore sono Bari e Taranto (+3,2 punti 

percentuali). La provincia del capoluogo partiva da un livello di  copertura nel 

2013 dell'11,2% ed è arrivata al 14,4% nel 2017. Taranto invece nel 2013 

registrava un rapporto del 12,9% arrivato al 16,1% nel 2017.  

A livello assoluto, in ogni provincia i posti sono aumentati: nel territorio di Bari 

sono state aggiunte 572 unità, a Foggia 433, a Lecce 422, nella provincia di 

Barletta-Andria-Trani 244, 130 in provincia di Taranto e 115 in quella di 

Barletta-Andria-Trani la provincia pugliese dove la copertura nel 
2017 risultava più bassa con 10,7 posti ogni 100 bambini.

17



                 
	

Brindisi. Relativamente al numero di residenti 0-2, in ogni provincia si registra 

una riduzione: quella più significativa è a Bari (-3345 residenti 0-2), seguita da 

Lecce (-2464) e da Taranto (-2226). 
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Per maggiori approfondimenti 

Visita conibambini.openpolis.it 

canale Povertà educativa

http://conibambini.openpolis.it
http://conibambini.openpolis.it
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